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Riarmo nucleare 
Solo una «cultura 
di pace» può 
invertire la rotta 

Siamo ad un culmine tra fa vita e 
la morte, tra una pace che potrebbe 
essere creativa come mai in passa
to e una guerra (o una aerte di con-
flittl sparsi per II globo) che potreb
be segnare la fine della esistenza 
individuale e collettiva: le soglie 
dell'ultima dilatazione della vio
lenza spicciola e statuale, organiz
zata. Le superpotenze e J aminoti* 
hanno I mezzi per dissolvere In bre
ve la vita sulla terra. Subentra J'an* 
sia mortale di colpire per primi e 
definitivamente (e, Insieme, una 
sorta di Inerzia, ti senso di un'impo
tenza massificata, e anche lo sfogo 
puntato in direzioni che stordisco
no: iì Ufo sportivo, la frenesia del 
viaggi o del cambiamento di me
stiere, l'ansia di successo e di gua
dagno, e via di questo passo). 

Giorno dopo giorno, la violenza 
alza il Uro, invade territori ancora 
Intatti, contamina coscienze e 
gruppi, si allarga concentricamen
te da punti limitati di vitaquotldta-
na ad eventi giganteschi, per giun
gere alle azioni militari e politiche, 
sempre meno caute, delle superpo
tenze che brandiscono l'arma defi
nitiva dello sterminio atomico. Eia 
tramutazione inaudita, di tipo gè* 
netlco, sta nel fatto che, non solo la 
politica, ma la morte e la violenza 
vengono ormai vissute come spet

tacolo di massa: con torme di spet
tatori (o guardoni) sempre eslgen ti, 
curiosi, indaffarati e indifferenti, 
accaniti nel Ufo quasi allucinante
mente tsportlvo». Negli eventi quo
tidiani prospera 11 linguaggio miti" 
tare della violenza e dell'oppressio
ne; sono Intercambiabili, con cose e 
vicende di pace, termini come 'tat
tica», 'Strategia*, ^avanguardia.», 
'lotte dure», ̂ scontro», «avamposti*. 

La scienza sembra ormai concor
de nella denuncia, senza mezzi ter
mini: essa precisa che sarebbe vano 
pensare che la guerra n ucleare pos
sa restare circoscritta, poiché In 
brevissimo tempo si passerebbe al
la guerra nucleare totale. Basti 
pensare che la montagna di alto e-
sploslvo convenzionale usato nel 
corso della seconda guerra mondia
le assomma a cinque milioni di ton
nellate (5 megatoni), mentre oggi si 
costruiscono bombe atomiche di 
oltre sessanta megaioni ciascuna. 
Le bombe di cut sono dotati gli e-
serviti delle grandi potenze sono da 
10 a 100 volte superiori a quelle 
sganciate sul Giappone. Oggi le 
spese militari nel mondo ammon
tano a circa 620 mila milioni di dol
lari all'anno e sono destinate a cre
scere. Cosa succederebbe se una 
bomba atomica da un megatone 
(pari ad un milione di tonnellate di 

tritolo) esplodesse su Roma? Ri
sposta: un milione e mezzo di morti 
all'istante, Il 70-80per cento dei so
pravvissuti in imminente pericolo 
di morte per gravi lesioni, ustioni 
ed effetti delle radiazioni. Due mi
lioni di persone senza cibo, acqua e 
medicine. 

Le cinquantamila armi nucleari 
strategiche, oggi esistenti nel mon
do, equivalgono a tre tonnellate di 
esplosivo sospese sulla testa di ogni 
essere umano. Le conseguenze im
mediate di un'esplosione nucleare 
dì un solo megatone di potenza su 
Comlso ucciderebbe tutti 127.704a-
bitantì e provocherebbe morti e fe
riti inguaribili in un raggio di molti 
chilometri. Indagini compiute in 
Giappone, hanno accertato che, su 
donne gravide alla quindicesima 
settimana al momento dello scop
pio atomico, i nati sopravvissuti e-
ranoper il 44 per cen to microcefali, 
e svariate altre migliala restarono 
affetti da cancro e anomalie geneti
che, A Hiroshima 64.000 persone 
morirono Immediatamente o entro 
due mesi, 39.000 ne morirono a Na
gasaki. 

Gli scienziati calcolano anche 
che un conflitto In Europa cause
rebbe, approssimativamente, 170 
milioni di morti e 150 milioni di fe
riti Incurabili, su una popolazione 
di 670 milioni. Le conseguenze del
l'esplosione di una bomba atomica 
per la sola sfera d'urto causerebbe 
la morte del novantotto per cento 
della popolazione Investita, e 11 
lampo accecante provocherebbe la 
perdita della vista sino a ottanta
cinque chilometri dal punto dell'e
splosione. 

Le gerarchie politiche conoscono 
bene queste cifre di morte, ma si 
guardano dal divulgarle. E l'igno
ranza largamente distribuita Impe
disce di salvare la scienza, liberarla 
dal vincoli e dal condizionamento 
del potere, di Impedirle di prosti
tuirsi con .'a guerra, di strapparla 
alle suggestioni della concorrenza. 

E Insieme a questa delle armi si 
allarga, silenziosa, un'altre guerra, 

ugualmente cruenta, che si svolge 
quotidianamente sotto I nostri oc
chi, nell'assenza dell'informazione. 
È la guerra prodotta dall'inquina
mento Ogni giorno si estinguono 
nel mondo decine e decine di specie 
animali e vegetali. Le cause di que
sto vero e proprio sterminio hanno 
spesso un'unica matrice: Il degrado 
ambientale, lo squilibrio biologico, 
l'alterazione degli elementi natura
li. Ogni giorno, nella sola area mi
lanese, le automobili scaricano 
1.800 tonnellate di ossido di caroo-
nlo, 10 di piombo, 120 di Idrocarbu
ri. È come se si vivesse In un'im
mensa ed Invisibile nube tossica. 
L'inquinamento mortale interessa 1 
centri urbani ma ormai colpisce e 
distrugge anche nelle campagne 
per effetto del diserbanti e del con
cimi chimici. Sono state trovate 
tracce di mercurio net ghiacci del 
Polo e consistenti dosi di DDT nel 
grasso delle balene. Esiste anche ti 
rischio di uno scioglimento delle 
calotte polari con conseguenti 1-
nondazionl delle zone costiere: l'e
vento potrebbe accadere nel giro di 
poche decine di anni per effetto del
l'inquinamento provocato dal pro
tossido di azoto, metano e freon 
(eppure il governo Italiano non sa 
far altro che tagliare I ponti della 
ricerca). 

Fiumi di denaro e di risorse sono 
Invece impiegati per strumenti di 
guerra. Anche nel paesi con bilanci 
finanziari quasi al fallimento. Per 
esemplo, l'Italia. Giorni fa sono 
stati presentati, dalle parti di Bre
scia, un primo gruppo di aerei *Tor-
nado». L'Italia sta per acquistarli. 
Questi 100 caccia-bombardieri co
stino quasi 100 mila lire ad ogni 
cittadino italiano. Il loro prezzo si 
aggira sul 40-50 miliardi ciascuno, 
equipaggiamento elettronico com
preso. Il ministro della Difesa, La-
gorio, si gonfia 11 petto, compiacen
dosi di questi gioielli passati all'Ae
ronautica Italiana. Naturalmente, 
da usare 'nell'ambito di una politi
ca di pace». Che altre parole potreb

bero essere usate, se non parole di 
pace, In questi rituali della guerra? 

I vecchi strumenti di dissuasio
ne, di speranza nella salvezza, o di 
un rifugio (come dire: morte tua, 
vita mia), non funzionano. E non 
funzionano le prediche, gli olocau
sti esemplari di individui o di grup
pi, le ascesi, l'immaginazione di 
luoghi recintati In cima al mondo, 
con del satelliti a portata di mano, i 
rituali esoreistici, le pratiche magi
che o gli scongiuri della religione, I 
vari pellegrinaggi al santuari della 
pace, le descrizioni dell'orrore, le 
invocazioni al bene supremo della 
pace, le diplomazie o gli arbitrati o 
le zone neutre, I fumi della Ideolo
gia, le visioni dell'orrore prossimo. 
Imperversa una tcultura di guer
ra», ed ogni paese va per suo conto. 

A questo punto solo una capilla
re, durevole 'cultura di pace», a mi
sura ecumenica, potrebbe avere 
senso e peso (l'informazione, la 
scuola, l mezzi di comunicazione di 
massa). Ma, soprattutto, una ster
minata pratica di nonviolenza di 
massa, qui e subito, quotidiana
mente. Non ci sono scelte, vie d'u
scita o scappatole nel viavai delle 
diplomazie, non esistono furbizie, 
ripari atomici o atolli celesti da e-
splorare e colonizzare, paci separa
te, angoli morti, salvacondotti spe
ciali. Ecco la non violenza, e la par
tecipazione delle masse (spesso 
passive) alle marce, al picchettaggi, 
al boicottaggio economico, alla di
sobbedienza civile, alla non colla
borazione politica. «Se vuol la pace, 
prepara la guerra», si proclamava 
nel passato (e anche nel presente). 
Appare urgente un'altra legge: 
'Durante la pace prepara la pace». 
E dunque non Isolarsi, non cercare 
di affrontare e risolvere I problemi 
Importanti da Isolati; da Isolati non 
si risolvono che problemi di igiene, 
di salute personale e, se mal, di be
nessere ad un livello angusto. La 
violenza, anche ^rivoluzionaria», 
prepara la strada al tiranni. 

Pio Baldelli 

INCHIESTA 
Cerchiamo di capire 
l'orientamento 
dei giovani alla 
vigilia delle elezioni 

0*1 nostre Inviato 
LECCO — Istituto tecnico-
commerciale Perini. <II po
sto Riusto per valuterò gli u-
mor! di ragazzi che della po
litica. tutto sommato, hanno 
un'Idea, abbastanja vaga., 
mi avevano detto. Molti la
voratori-studènti » caccia 
del diploma, quasi tutti Im
piegati In piccole aziende 
colpite dalla crisi economie» 
•di striscio»; una realti pro
vinciale Industriosa e piutto
sto chiusa, che si riconosce 
volentieri, ancora oggi, nella 
vecchia massima -qui si la
vora, non si chiacchiera»; 
una cultura cattolica antica 
e diffusa In profondità: «Qui 
a Lecco, ma soprattutto nel 
paesini del dintorni — rac
conta un Insegnante del Pa
nni — anche quelli che non 
vanno a messa preferiscono 
definirsi cattolici, un po' per
ché si ritengono trjl, un po' 
perché dire 11 contrarlo "non 
Sta bene"». 

Incontro sette studenti, 
quasi tutti al loro primo vo
to. Quando dicono, tutti e 
sette, chea votare ci andran
no (uno solo pensa alla sche
da bianca, ma è ancora In
certo), e spiegano 11 perché, 
mi rendo conto che, nelle 
previsioni apocalittiche sul
l'astensionismo giovanile, si 
sottovaluta un aspetto fon
damentale: che votare per la 
prima volta ha un profondo 
significato di -maturità ac
quisita., di Ingresso ufficiale 
nell'età adulta. È un po' co
me quando si conquistano le 
chiavi di casa: un diritto ele
mentare, un meccanismo 
psicologico forse banale ma 
molto efficace, al quale diffi
cilmente un giovane accetta 
di rinunciare. 

Votano, ma quanta fatica 
per collegare il loro diritto di 
esprimersi agli Indirizzi poli
tici del partiti, al linguaggio 
complicato delle alleanze e 
delle formule di governo. DI 
quanti partiti sapreste Indi
carmi Il programma? Silen
zio assoluto. «Secondo me — 
dice Olusl, 22 anni *- non è 
l'Informazione politica che 
manca. È II tempo e la voglia 
di mettersi davanti alla tele
visione per farsi un'Idea di 
quello che I partiti vogliono 
fare.. .Olà — Incalza Luisel
la, 19 anni — ma poi come fai 
a sapore che manterranno la 
loro Usta di promesse?.. 
•Moltissimi giovani — inter
viene Francesco, 19 anni — 
si disinteressano della politi
ca, e In questo hanno anche 
una responsabilità loro. Ma 
lo sono convinto che se ci 
fosse nel Paese un'atmosfera 
di maggiore fiducia In un 
cambiamento possibile, le 
cose sarebbero diverse». Tor
na la parola-chiave: sfiducia. 
I colpi della crisi non vanno 
solo ad Intaccare I salari, 11 
potere d'acquisto, l posti di 
lavoro. Rosicchiano, lenta
mente, anche 11 piccolo patri
monio di speranze, di .voglia 
di futuro., che ognuno tenta 
di conservare Intatto. 

«Come si fa a non 

WÌm - - Nessuno riesce ad 
Irrfmagtnarsl uno sbocco. 

Tra studenti 
lavoratori 
di Lecco 
Un diritto 
cui non 
si rinuncia 
Ragioni 
per essere 
scettici» ma... 
«Dov'è 
la coerenza 
quando 
un operaio 
vota uguale 
al padrone?» 
concreto di questa crisi, e 
dunque è normale che le 
scelte politiche siano più dif
ficili, che prima di dare fidu
cia a questo o a quel partito 
et si pensi sopra due volte-. 
Però vai a votare lo stesso... 
•Sii perché rinunciare al voto 
significherebbe lasciarmi to
gliere anche quella piccola 
possibilità che mi resta di di
re la mia, magari di cambia
re le cose». tSecondo me — 
dice Giorgio, 22 anni, l'unico 
che lavora In una grande 
fabbrica — ci vorrebbe an
che un po' più di elasticità 
mentale da parte degli elet
tori. Un grande spostamento 
di consensi verso la sinistra, 
per esemplo, sarebbe di sti
molo al partiti. Inutile accu
sare I partiti di promettere e 
basta, se poi non 11 si mette 
In condizione di cambiare 
maggioranza, se non si Indi
cano proprio con 11 voto stra
de nuove. Dove lavoro lo, ci 
sono molti operai che prima 
lottano contro Merloni e poi 
magari vanno a votare DC. È 
coerenza, questa? O non è 11 
modo migliore per lasciare le 
cose esattamente come stan
no?*. 

Attraverso la fabbrica, 
Giorgio «vede» la politica In 
modo più Immediato, più 
chiaro rispetto agli altri. Ma 
l'antagonismo di classe, la 
dtnamtea dello scontro so
dale, fuori dalla fabbrica si 
fa assai più Impalpabile, più 
Incerta. Tutti sono d'accordo 
nel diffidare «del Fiocchi, 
grosso industriale lecchese 
che si presenterà candidato 
per il PLIi; ma qualcuno ag
giunge che «sarebbe inutile 
votare un operalo, perché 
anche lui* una volta arrivato 
al potere, farebbe la politica 
del Fiocchi». 

La vecchia, tenace erba del 
qualunquismo cresce ancora 
placida e Indisturbata: con
cimata, per giunta, da quel 
terribile fertilizzante che si 
chiama crisi. Sfiducia che, 
dopo 1 grandi rivolgimenti 
del primi anni Settanta, le 
cose (possano cambiare dav
vero in questo Paese dove 
non cambia mal niente». Chi 
ha vissuto la grande speran
za del lb-16, magari superfl-

LETTERE 

«È il mio primo voto, 
non Io spreco» 
clalmente, magari credendo 
che davvero bastasse quel 35 
per cento al PCI per «cam
biare tutto», oggi manifesta 
qualche disillusione In più. 
Non a caso, tra 1 ragazzi che 
mi stanno di fronte, 1 più 
pessimisti, 1 meno combatti
vi sono Mauro, 27 anni, e Ar
turo, 26 anni. «È la terza vol
ta che voto — dice Arturo —, 
ho cambiato due volte parti
to senza grandi risultati, 
questa volta credo proprio 
che voterò scheda bianca». 
«Io invece voterò — aggiun
ge Mauro — ma credo pro
prio che le elezioni siano inu
tili: le leggi giuste magari ci 
sarebbero, ma nessuno, né 

padroni né operai, accetta di 
applicarle». E racconta, non 
si sa se per convinzione o per 
vivacizzare la conversazione, 
questo aneddoto: «Una volta 
un operalo mi disse che vota
va DC perché 1 partiti sono 
come 1 maiali: meglio dare 11 
voto a quelli che sono già bel
li grassi, perché quelli più 
piccoli hanno sicuramente 

f>lù appetito e più voglia di 
ngrassare». 

Qualunquismo? Certo, 
qualunquismo, ma anche 
una preoccupante mancanza 
di segnali forti In grado di fa
re breccia nel muro opaco 
della rassegnazione, della 
confusione. Di Giorgio ab

biamo già detto: a lui questa 
quiete amara non va bene, 
lui è «per l'alternativa, per la 
sinistra, che deve avere fi
nalmente la possibilità di a-
gire». Ma anche Francesco, 
che è il più giovane di tutti, 
non e affatto convinto che I* 
unica cosa da fare sia lascia
re che le cose vadano avanti 
a modo loro. «Se 1 giovani 
non si interessano più di po
litica — dice — è perché 1 
partiti di governo hanno tut-. 
to l'Interesse a lasciarli nel»' 
Ignoranza. L'ignoranza è 
sempre servita a loro, a quel
li che comandano». France
sco andrà a votare, da quel 

L'INVOLUZIONE DELLA SPECIE 

che lascia intendere, sicura
mente a sinistra, perché in 
lui scatta una spinta elemen
tare al «cambiamento». Inu
tile aggiungere che anche 
lui, tra cinque o sei anni, pro
babilmente ragionerebbe co
me Mauro e Arturo se il suo 
rapporto con «la sinistra», 
dopo il voto, non venisse 
consolidato su un terreno 
molto concreto, che ancoras
se l'idea forte ma astratta di 
•cambiamento» a una serie 
di obiettivi chiari e attuabili. 

Anche Giorgio, che è sicu
ramente 11 più politicizzato 
del miei Interlocutori, la
menta la «fumosità» del lin
guaggio del partiti, di tutti 1 
partiti. «Retorico, distante 
dalle esperienze reali della 
gente, mancante di concre
tezza»: quasi in coro, la defi
nizione del «politichese» è 
dura, spietata, sprezzante. 
•Se non si parla molto delle 
elezioni è colpa di tutti: dei 
partiti che discutono tra di 
loro senza preoccuparsi di 
farsi capire, e della gente che 
è pigra e non ha voglia di fa
re uno sforzo». 

Eppure, nonostante il qua
dro decisamente aspro del 
rapporto tra elettorato gio
vane e partiti, la voglia di an
dare a votare, magari con 
mille perplessità, è forte, e In 
tutti nasce dalla stessa esi
genza: «Cercare di cambiare, 
costringere 1 politici a cam
biare». La parola d'ordine 
dell'alternativa, in questo 
senso, è molto efficace ed è 
capita, Istintivamente, da 
quasi tutti; anche se, dentro 
quella parola, vogliono leg
gere «obiettivi concreti, pro
poste concrete, misure con
crete». 

Se la crisi, da un lato, rico
pre gli «spazi di fiducia», la 
•voglia di futuro» con una 
spessa coltre di pessimismo, 
dall'altro approfondisce il 
malessere e suggerisce ur
genti rimedi. L'atmosfera di 
stasi, di sconfortante immo
bilismo, pesa sulle spalle del 
giovani (anche di quelli che 
apparentemente non sono 
«soggetti politici») più di ogni 
altra cosa: e forse 11 27 giu
gno, dalle urne potrebbe u-
sclre un importante segnale 
di questa voglia di coniugare 
l'insofferenza di oggi con i 
cambiamenti d) domani 

Michele Serra 

ALL'UNITA' 
A molti scontenti 
è finora mancato 
il coraggio di agire 
Cara Unità. 

sono un ragazzo di 19 anni proveniente da 
un piccolo paese della Calabria. Vorrei espri
mere il mio parere a tutti quegli elettori del 
Meridione che soffrono materialmente e mo
ralmente il sistema dì corruzione, sfruttamen
to e ingiustizia che la DC in trenta e più anni 
di malgovèrno ha creato. 

Nel Meridione il lamento è generale: tutti 
reclamano, tutti inveiscono. Ma questi scon
tenti di un sistema che. dal dopoguerra ai 
nostri giorni, continua a buggerarli, c'è il ri
schio che poi vadano alle urne e continuino a 
convalidare la perpetuazione della loro con
danno. Evidentemente manca loro il coraggio 
di agire in modo diverso e di dare un taglio 
netto con gli incapaci e i corrotti che concorro
no ad affondare questa barca che si chiama 
Italia. 

Riusciranno a capire che solo votando per 
coloro che non si sono mai spartite le torte 
della maggioranza, potranno finalmente rag
giungere ciò che invece, inconsciamente, essi 
continuano a rifiutare? 

VINCENZO GATTO 
(Milano) 

«Non aspettate 
che la gente muoia: 
parlatene adesso...» 
Cara Unità. 

consentimi /fi indirizzare queste parole al 
telecronista Pastore: 

•Caro dott. Pastore, giovedì 2, al TG serale, 
lei ha toccato il colmo del non gradimento ed 
è stato quando ha annunciato la morte di Em-
manuele Rocco e ne ha celebrato le lodi di 
bravura, dibontà, di capacità ecc., quandoera 
vivo, "qui con noi". No, non ci siamo: io credo 
che Rocco rispedirà tutte le Iodi al mittente, 
perché ormai non gli serviranno più». 

^In luogo delle lòdi di oggi forse era meglio 
tributargli solidarietà, anche dal video, nella 
vita pratica, quando la lottizzazione psi e de, 
che evidentemente a tei sta a pennello, lo vide 
vittima di discriminazioni polìtiche che gli co
starono il posto di corrispondente da Monteci
torio, ora felicemente preso dal suo collega 
Ciguoro». 

•Per riconoscerne i valori, non aspettiamo 
che la gente muoia: Masino, Barbato, Fiori, 
tanti altri sono qui che aspettano, aspettano la 
sua solidarietà e quella dei suoi compagni di 
lavoro, ma ora». 

- Parlate di loro, ora: vi accorgerete di pro
durre qualcosa anche per voi stessi e, più in 
generale, per la democrazìa in Italia». 

FRANCO INNOCENTI 
s (Torino) 

Gli strappi e i rattoppi 
Caro direttore, 

l'onorevole Martelli ha recentemente parla
to del -..'.disagio dei comunisti fra uno strap
po e un rattoppo». 

I comunisti possono avere avuto degli 
strappi» s'ùj piano internazionale; ma è an
che certo che i -rattoppi» se li fanno in Italia. 

Ce invece gente — e si dichiara perfino 
socialista — che gli -strappi» se li fa in Italia 
e i -rattoppi» va a farseli negli C/SA. 

NERI BAZZURRO 
(Genova • Volt ri) 

Tutta la sua scoperta 
si fonda su una «promessa» 
Cara Unità, 

anch'io desidero dire qualcosa in merito al 
cosiddetto -voltafaccia» politico della Re
pubblica. 

Anch'io, come molti altri, ho smesso di ac
quistare il giornale di Scalfari non solo in 
base olfatto specifico della sua -conversione» 
al demitismo ma anche perché negli ultimi 
tempi era diventato del tutto insopportabile. 

In realtà già quando era nato, credo che 
tutte te sue critiche antidemocristiane e il suo 
orientamento laico non riflettessero il bisogno 
dì una strategia politica alternativi, ma, vice
versa. il bisogno di recupero della DC: di 
scuoterla dalla fossilizzazione in cui era spro
fondata. 

Nato come portavoce della residuale bor
ghesia taico-effìcientista, era l'unico giornale 
che, appropriatosi strumentalmente del meto
do critico dei riformismo di sinistra, iniettava 
nelle teste dei bonzi democristiani la necessitò 
di una profonda ristrutturazione del sistema 
produttivo e quella di una vasta rivalorizza
zione dello Stato nella sua funzione non di 
sussunzione al capitale privato. 

Più tardi, resosi conto di essere andato oltre 
la funzione assegnatagli dal suo ceto di prove
nienza. Scalfari faceva capire meglio ai lettori 
la linea politica del suo giornale assumendo le 
penne più disinvolte e anticomuniste del gior
nalismo italiano: valga per tutti Ronchey. 

Infine, consapevole di essere riuscito nel 
suo intento nonché incurante del detto secon
do cui -il lupo cambia la pelle ma non il 
vizio*, scopre nella vaghezza della filosofìa di 
De Mita che la DC. con gli stessi uomini di 
prima, adesso avrebbe promesso di dire basta 
alla poco raffinata ma comoda politica del 
ladrocinio Può bastare? 

MICHELE TRAPANARO 
(Monaco di Baviera • RFT) 

Chi ci rappresenta 
dovrebbe opporsi 
Cara Unità, 

lo scorso anno un -golpe» ha portato al 
potere in Guatemala un fanatico affetto da 
turbe messianiche e non meno sanguinario dei 
suoi predecessori. Risultato: il genocidio de-

? ii indios continua ancor più indiscriminato; 
e persecuzioni contro la parte migliore della 

Chiesa cattolica hanno costretto all'esilio 
persino il fratello del dittatore, il vescovo 
Rìos Montt; una fetta troppo larga del potere 
è concentrata nelle mani di un invasato e le 
elezioni vengono continuamente rinviate; l'e
conomia è a pezzi e si è chiesto soccorso al 
Fondo Monetario Internazionale. 

Leggo a tale proposito sulla rivista ameri
cana Time.- -Se Rìos Montt non riuscirà ad 
ottener: crediti... entro un anno la guerriglia 
riprenderà con rinnovato vigore» (n. 21/83 p, 
22) 

L'azione del F.M.I. vien vista troppo spesso 
come una panacea. Il prestito accordato al 
Cile pochi mesi or sono sta servendo a mante
nere m sella il traballante Pinochet. Non sa
rebbe stato più utile mostrarsi altrettanto 
prodighi verso governi meno incivili, ai quali 
viene invece sovente negato ogni aiuto? 

In quanto al Guatemala, trentanni di tiran
nie filoamericane hanno significato la liqui
dazione fisica di quasi centomila oppositori 

Si può considerare il trionfo delta guerriglia 
come il male peggiore? 

Avendo l'Italia voce in capitolo nella con
cessione di crediti da parte del maggiori orga* 
nlsmt internazionali, mi auguro che l suoi 
rappresentanti si oppongano in sede delibe
rante ad ogni aiuto al governo del generale 
Rìos Montt. 

GIANCARLO BASCONE 
(Firenze) 

Il progetto USA 
Cara Unità, 

mi pare che Tiziano Bovinelh di Bologna. 
nella sua lettera del 27/5, dica cose vere e 
importanti sulla questione dell'obiezione di 
coscienza e dei suoi possibili sviluppi. 

Si sa che i giovani di leva non hanno alcuna 
voglia di fare il servizio militare né vedono 
alcun motivo per farlo. Tutto il mondo cono
sce la scarsa propensione degli italiani per 
l'esercizio delle armi: non siamo notoriamente 
un popolo di eroi. Quando scoppia l'ultima 
guerra, t milioni che avevano strillato per il 
Duce e per il riarmo non diedero prove parti-
colamente brillanti su nessun fronte: i capi 
fuggirono. 

Oggi l'America sa bene che dei suoi amici 
filo-atlantici, anche se strillano in favore del
la NATO, non c'è da fidarsi. Sa che l'esercita 
popolare è inconsistente e ne favorisce la dis
soluzione (con l'obiezione di cosciènza, la ri
duzione del periodo di leva, il lassismo nella 
disciplina, ecc.) per giungere all'abolizione 
del servizio di leva ed alta sua sostituzione 
con forze speciali ben pagate e fidate (paraca
dutisti, martnes ecc.). 

Il giorno in cui, ignara e impreparata. l'Ita
lia fosse trascinata in guerra, il Paese sarebbe 
distrutto, i governativi si squaglierebbero e ad . 
impiccare resistenti e partigiani sarebbero, ' 
stavolta con la polizia USA, alcuni gorilla 
tratti dalle file dell'esercito professionale 

ERALDO ZONTA 
(Cuneo) 

Granelli di sabbia? 
Cara Unità. 

capita spesso di sentirsi nelle organizzazio
ni e nella società dei granelli dì sabbia, spe
cialmente quando a dirigerci vi sono persone 
senza sensibilità, che del potere fanno cliente
lismo. 

Io sono iscritto a un partito per un'antica 
scelta filosofica e Ideologica, non per servirmi 
della tessera come un cliente. Sappiamo tutti 
bene che i massimi poteri in una repubblica li 
detengono i partiti, quindi in ogni organismo 
dirigente c'è qualche iscritto che deve svolgere 
il proprio lavoro come un mestiere, spesso an
che difficile; ma mi domando: perché tanto 
palese privilegio al funzionari di un qualsiasi 
partito? 

Siamo perfettamente d'accordo che l'anar
chia non è possibile e qualcuno deve pure o-
rientare, ordinare e dirigere la società: ma 
perché non considerare che un deserto è com
posto di tanti granelli di sabbia? 

MICHELE IOZZELLI 
(Urici • La Spezia) 

Due proposte 
per il sistema bancario 
Spett. Unità, 

come bancario, vorrei soffermarmi su due 
argomenti che potrebbero meritare un cenno-
secondo il mia punto dì vista si dovrebbero 
sopprimere i libretti di risparmio al portatore, 
poiché in essi si possono celare introiti Prove
nienti da viepiù a meno tortuose o losche, e la 
permanenza di tati titoli dì credito anonimi 
renderebbe inefficace qualsiasi ricerca ai finì 
di rintracciare eventuali evasioni fiscali o peg
gio ancora altri sotterfugi. Inoltre tutti i de
positi dovrebbero fruire di un tasso di interes
se eguale: non è giusto che chi ha poco denaro 
depositato in banca riceva un compenso irri
sorio o nulla e chi ha molto riceva troppo. 

In secondo luogo sona favorevole ad una 
nazionalizzazione o quanto meno ad una u-
nifìcazione regionalizzata del sistema banca
rio per stabilire, prima di tutto, una politica 
del credito omogenea, che favorisca gli inve
stimenti produttivi ed elimini i finanziamenti 
a scopo speculativo; verrebbero, in tal modo, 
alleggerite le spese di gestione, migliorati i 
servizi e si otterrebbe soprattutto un ricambio 
dei quadri dirigenti: non emergerebbero per
sonaggi ben noti. In poche parole verrebbero 
eliminati quei papaveri di alta statura che in 
definitiva, in passato, hanno fatto pagare le 
loro malefatte a chi ha sempre pagato. Questi 
signori continuano, in linea di massima, a fare 
quello che pare loro, coperti da un velo protet
tivo. 

GIUSEPPE COSTA 
(Lugo - Ravenna) 

Chiudendo gli scuri 
per non insospettire 
le malelingue e i vicini... 
Caro direttore, 

scrivo per esprimere il mio dissenso verso te 
scelte operate dalla RAI che hanno evidenzia
to scarsa attenzione alla superba prova della 
nazionale di pallacanestro. 

Il motivo ai questa protesta è nel vedere che 
la finale contro la Spagna è stata trasmessa 
sulla Terza rete, la cui ricezione non è ancora 
garantita, e che i precedenti incontri sono stati 
appena onora U da qualche breve sintesi in tra
smissioni notturne, di ascolto amatoriale. 

Specie la semifinale con l'Olanda, dì cui era 
stata annunciata la telecronaca del secondo 
tempo durante Sportsette, e stata addirittura 
posposta ad un pedante servizio di fotografia 
subacquea e ait'intervista di un eminente di
rettore dell'Isti luto del credito sportivo, al cui 
ascolto le mìe palpebre non hanno proprio ret
to. 

La critica si estende, incidentalmente, an
che alt'organìz.'. azione della Domenica sporti
va, da quest'ansio interrotta da un telegiornale 
flash che, dovendo necessariamente ripetere te 
cose appena dette nell'edizione precedente di 
attissimo ascolto, ha tutta l'aria dì essere una 
maschera per consentire l'inserzione del break 
pubblicitario. Anche qui il risultato è quello 
di spazientire i dubbiosi, incuriositi dagli altri 
sport; che peraltro non vedranno comunque se 
non dietro copiose sovrimpressiani o in brevis
simi flash. 

In definitiva l'orizzonte sportivo che abbia
mo di fronte, pur così variegato ed affascinan
te nelle sue varie manifestazioni, finisce col 
ridursi, nei 24 pollici di casa nostra, al calcio 
dì serie A, al calcio di serie B, al sofisticato 
mondo dello sport motoristica e altri dollari.. 

Dopo le 23.59 gli insonni gustino pure qual
cosa di diverso, con l'avvertenza ai chiuder? 
gli scuri r>er non insospettire le malelingue e i 
vicini sull'ambiguo interesse notturno per la 
televisione. 

CARLO MONAI 
(Cividale - Udine) 


